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N
    
ell’anno
    delle celebrazioni per il 
    

      
settecentenario
    
    

    di Dante, si sono moltiplicati i metodi di rilettura della sua
    opera.
    Grandi personalità della cultura hanno dato nuova linfa alla
    Divina
    Commedia con contributi sia ecdotici sia di valutazione
    critica.
  






  

    
Centinaia
    di iniziative proposte da enti, istituzioni, artisti e
    associazioni
    culturali in ogni settore delle arti, letteratura, poesia,
    teatro,
    letture sotto le stelle, musica, danza, arti plastiche hanno
    accompagnato ognuno di noi in un personale percorso alla
    riscoperta
    del genio dantesco e della potente espressività del suo
    linguaggio e
    dell’immaginario estrinsecato nella Divina Commedia.
  






  

    
Scrittori
    contemporanei e autori che oscillano tra la cronaca e la
    saggistica
    hanno fornito interpretazioni sul contesto storico del tempo,
    in
    omaggio al Sommo Poeta. Alessandro Barbero e Corrado Augias si
    cimentano nella descrizione della politica, del potere e
    dell’amore
    per Dante; Massimo Desideri e Marco Santagata sulle donne di
    Dante.
  






  

    
Musica
    e concerti ispirati alla cantica infernale, rappresentazioni
    teatrali, letture della Divina Commedia sotto le stelle si sono
    tenute nel corso dell’anno 2021 lungo tutta l’Italia,
    nonostante
    le difficili condizioni dettate dalla profilassi
    anti-Covid.
  






  

    
Mostre
    d’arte, tra le più originali: “
    

      
Inferno
    
    
”,
    alle scuderie del Quirinale a Roma, ha raccontato con
    spettacolarità
    la presenza nell’iconografia e nel pensiero del concetto di
    inferno, dal Medioevo ai nostri giorni, e ha proposto un
    singolare
    confronto tra pittori come il Beato Angelico e il Goia e il Van
    Eyck
    che altrove sarebbe stato difficile guardare insieme; a
    Recanati in
    mostra un documento autografo di Giacomo Leopardi composto nel
    1818,
    “
    

      
Sopra il
      manoscritto di Dante che si preparava in Firenze
    
    
”.
  






  

    
Dalla
    galassia del vino e della gastronomia fioccano i tributi al
    Sommo
    Poeta; arrivano dai territori in cui Dante trascorse la
    vita.
  






  

    
Un’edizione
    speciale del Brunello di Montalcino denominato “700” della
    cantina Poggio Cerrino 2015 di Tiezzi celebra il Poeta per i
    settecento anni dalla sua morte. Per giunta, un’edizione
    limitata
    d’artista del Sagrantino di Montefalco di Caprai, la cui
    etichetta
    è opera dell’artista canadese Rick Rojnic, dove troviamo il
    ritratto di Dante del ciclo di affreschi con le “
    

      
Storie
      della vita di San Francesco
    
    
”
    dipinte nel Quattrocento dal pittore rinascimentale Benozzo
    Gozzoli,
    appare in chiave contemporanea: la vendita contribuisce a
    finanziare
    opere per la valorizzazione del patrimonio artistico e
    culturale di
    Montefalco.
  






  

    
E
    sempre dalla Toscana c’è una vera tentazione per i golosi:
    “
    

      
Infernvm
    
    
”,
    una 
    

      
limited edition
    
    

    di 700 scatole numerate, per un percorso di degustazione in
    nove
    praline, ispirato ai cerchi dell’Inferno, attraverso il
    cioccolato
    artigianale della sua isola, l’Elba, della 
    

      
chocolatier
    
    

    Paola Francesca Bertani.
  






  

    
Attraverso
    l’
    

      
enoarte
    
    
,
    tecnica pittorica in cui l’artista adopera il vino rosso al
    posto
    del colore, giunge il contributo dell’artista fiorentina
    Elisabetta
    Rogai, il cui ultimo dipinto è ispirato a Dante e alla Divina
    Commedia: “Dante infernale”.
    

      

        

  
  [1]

      
    
  






  

    
È
    stato un periodo, invero un triennio, denso di qualità e pregno
    di
    eventi anche organizzati dal Comitato Nazionale per le
    celebrazioni
    dei settecento anni dalla morte di Dante, in stretto
    coordinamento
    con le tre principali città dantesche, Firenze, Verona e
    Ravenna.
    Ricordiamo, inoltre, il percorso culturale rievocativo chiamato
    le
    “Vie di Dante”, il “
    

      
cammino
      slow
    
    
” da Firenze
    a Ravenna che tocca i luoghi dove Dante sostò durante l’esilio;
    percorso replicato anche su rotaie dal cosiddetto “treno di
    Dante”.
  






  

    
Gli
    eventi e i tributi che abbiamo descritto hanno dato lo spunto
    per una
    nuova ricerca che amplia i confini dell’analisi storica,
    raccogliendo l’eco di segnali immaginari che superano l’ordine
    letterario, per ricercare tra i versi danteschi un riflesso
    dionisiaco, e chiederci quale ruolo abbia avuto il vino
    nell’esperienza umana e poetica dell’Alighieri, le emozioni di
    ordine psicologico, naturalistico, stilistico-musicale che il
    Poeta,
    attraverso la metafora del vino, voleva suscitare.
  






  

    
Di
    rosso infernale e di oro paradisiaco si colorava il vino nei
    versi
    del Poeta, che si espresse con un linguaggio stilisticamente
    elaborato, di grande originalità, ricco di suggestioni.
  






  

    
Stando
    attenti a non imporre al lettore il nostro gusto personale,
    anche noi
    non abbiamo mancato di prendere una posizione nostra rispetto
    all’argomento. Volendo sollevare questioni, piuttosto che
    offrire
    risposte, la ricerca è volta a proporre una lettura diversa e
    significativa, nutrita di citazioni, ricercate ed esoteriche,
    al pari
    di quelle letterarie, rifugio di pensieri catalogati.
  






  

    
Tuttavia,
    rispetto all’argomento di Dante e del vino speriamo che le
    molte
    proposte di rilettura appaiano degne di seria considerazione, e
    che
    abbiamo suggerito al lettore un nuovo scorcio, più adatto a
    rileggere i versi di vino del Sommo Poeta, proponendo al
    lettore un
    approdo, un attracco da cui ripartire nella lettura della
    Commedia.
  






  

    
Il
    destino della Divina Commedia è legato indissolubilmente al
    vino.
    Scrive Montanelli che Dino De’ Frescobaldi, raffinato poeta
    amico
    di Dante ed antenato della famosa dinastia di Viticoltori,
    venne in
    possesso di un manoscritto conservato all’interno di una cassa
    nascosta dai familiari di Dante al momento della condanna del
    1302.
    Rimasto entusiasta dalla lettura del manoscritto, decise di
    inviarlo
    al marchese Moroello Malaspina (futuri vitivinicultori), in
    Lunigiana, presso il quale Dante si trovava ospite, affinché il
    poeta lo completasse: erano i primi sette canti della Divina
    Commedia.
    

      

        

  
  [2]

      
    
  






  

    
La
    Divina Commedia è l’opera centrale della produzione dantesca.
    Ritenuto che non fosse questa la sede per sviscerare un
    argomento che
    ha fatto versare fiumi di inchiostro agli esegeti e ai
    dantisti,
    anziché pretendere di stringere in poche righe il modo della
    Divina
    Commedia, preferiamo tratteggiare i suoi punti essenziali, pur
    senza
    alcuna pretesa di sistematicità.
  






  

    
Un
    aspetto intrinseco alla creazione del poema è la divisione in
    tre
    cantiche. Ognuna delle tre da trentatré canti, più una che
    funge da
    prologo: l’Inferno costa di 34 canti che nell’indimenticabile
    formano il mentore cento. Ogni canto a sua volta è diviso in
    terzine
    di endecasillabi tra loro legate in modo che la prima faccia
    rima con
    la terza e così via, la celebre terzina dantesca. Tre, dieci e
    cento
    erano per Dante numeri di speciale significato, come simboli
    magici
    legati alla trinità e al valore pitagorico ed
    iniziatico.
  






  

    
Forse
    qualcuno si chiederà perché il Poeta abbia voluto costruire una
    struttura così logica e rigida. Ma è pur vero che Dante fu
    contemporaneo di Giotto e di Arnolfo Fernando, costruttori di
    cattedrali, e anche lui volle concepire il suo capolavoro
    secondo gli
    stessi rapporti di simmetria.
    

      

        

  
  [3]

      
    
    

    Come le guglie ornavano le cattedrali, così la Divina Commedia
    è
    punteggiata di riferimenti al vino e alla vite.
  






  

    
Il
    vino si è posto come protagonista in episodi tratti dalla
    Divina
    Commedia.  Volta per volta, nel suo destreggiarsi poetico, il
    vino
    viene piegato alle esigenze narrative di Dante. Talvolta per
    descrivere un aspetto del paesaggio oltremondano, per
    frantumare e
    impoverire l’immagine dei suoi avversari politici, completare
    un
    racconto o esporre un problema dottrinale.
  






  

  
Il
  Poeta attraverso la ricercatezza formale e il linguaggio
  altissimo e
  raffinato che gli appartiene, tratteggia i contorni del vino e
  della
  vite attraverso immagini ammantante di un simbolismo ancestrale,
  e li
  inserisce in una visione provvidenziale che traguarda al di là
  della
  mera fisicità delle umane cose. 







  

    
Nella
    stesura dei nostri pensieri non ci siamo arrestati ad una
    risposta
    definitiva che avrebbe significato contraddire l’essenza stessa
    della ricerca. Sin dai primi versi non manca Dante di far
    notare che
    la Commedia è il racconto del viaggio nel mondo ultraterreno e
    di
    invitare il lettore a scorgere il suo significato: 
    

      
"O
      voi ch'avete li 'ntelletti sani,/ mirate la dottrina che
      s'asconde/
      sotto 'l velame de li versi strani”.
    
    

    Proseguendo nella lettura, senza mai sospendere la riflessione,
    uno
    dopo l’altro gli elementi hanno svelato nuove connessioni ed
    interdipendenze.
  






  

    
In
    quelle rime, alle citazioni del vino si intrecciano
    corrispondenze ed
    assonanze tra fatti della storia personale del poeta,
    fissandone nel
    contempo la posizione. Ci sono i canti in cui il Poeta narra
    direttamente le sue vicende o confessa i suoi dolori, pensieri
    e
    consolazioni, ed altri in cui la storia della Commedia si
    intreccia
    indissolubilmente con la storia di Firenze e con la sua
    condizione di
    esule. Tale condizione non è accessoria o contingente rispetto
    alla
    sua poesia, ma consustanziale alla stessa genesi delle grandi
    canzoni
    dottrinali, del Convivio e della Commedia, cioè di tutta la
    produzione della maturità, e Firenze ha parte centrale nella
    concezione politica e nella scelta linguistica di Dante.
  






  

    
Quanto
    alla ragione del successo della Divina Commedia, non si andrà
    troppo
    lontani dal vero, mettendo in relazione tale primato, la scelta
    di
    questo linguaggio “volgare”, o “volgare fiorentino”, che il
    Poeta scelse di adoperare nella Divina Commedia. Guadagnandosi,
    allo
    stesso tempo, la libertà di giungere dovunque l’interesse o la
    curiosità dialettica lo spingessero, sfruttando fino in fondo
    l’aspetto polisemico e la molteplicità dei significati che le
    nuove parole portavano con sé.
  






  

    
Del
    resto, Dante fu protagonista di quel glorioso avvenimento
    letterario,
    lo “stilnovo” o “Dolce stilnovo”, di cui con pochi amici era
    stato promotore: Cavalcanti, Guinizelli e Frescobaldi, solo per
    citarne alcuni.
  






  

    
Forse
    per questi motivi la 
    

      
Commedia
    
    

    trovò sin da subito l’apprezzamento di intellettuali coevi al
    Poeta, che compresero i problemi, le passioni e i sentimenti
    che
    erano stati dell’Alighieri
    

      

        

  
  [4]

      
    
    
,
    ed è stata sempre fonte di ispirazione per gli artisti ed
    esegeti
    che in ogni secolo che vi si dedicano con competenza e
    passione.
  






  

    
E
    se talvolta la parabola dantesca ha subito qualche inflessione,
    occorre tenere conto delle censure delle sue posizioni
    teologiche,
    non del tutto in linea con l’ortodossia, e nell’analisi dei
    commenti individuare l’eventuale loro origine. Nonostante le
    aspre
    rampogne del Poeta rivolte alle gerarchie ecclesiastiche, la
    Commedia
    incontrò il favore di numerosi religiosi che enfatizzarono
    alcuni
    pronunciamenti compiuti dal Poeta sull’allegoria della vite e
    del
    vino per significare il messaggio evangelico, dato che emerge
    in
    tutta evidenza. Altri hanno scorto nell’opera un’ambizione
    politica, o politico-religiosa, e hanno sostenuto che il vero
    carattere della Commedia è una dichiarazione di guerra al
    papato.
    Per concludere il quadro, non resta che accennare a taluni
    autori che
    si sono introdotti nel periglioso terreno del simbolismo
    esoterico e
    misterico che ammanta l’opera dantesca.
  






  

    
Questi
    autori hanno sostenuto che Dante, ascritto ad un ordine
    massonico ed
    hanno assurto che il poeta nella Divina Commedia avesse voluto
    lasciare un messaggio segreto, nascosto tra i versi e i canti
    per
    essere colto dagli iniziati attraverso una serie di indizi,
    posti lì
    dallo stesso Dante. La numerologia  ricorrente, la geometria
    del
    simbolismo, i tre mondi, i luoghi, il tempo. E se si parla di
    questo
    aspetto da meno di trecento anni deve averlo nascosto
    bene!
  






  

    
In
    oltre la corrispondenza dei numeri mostra la sua conoscenza di
    tutta
    la filosofia antica, ed soprattutto di Plotino e di Pitagora e
    punti
    di tangenza tra il pensiero del Poeta e i filosofi di religione
    ebraica del medioevo e forse con la Cabala.
  






  

    
Considerazioni
    queste che riteniamo accendere una luce, quella piena del
    mezzogiorno, almeno la luce chiarissima dell’alba sul
    simbolismo
    contenuto nell’opera.
  






  

    
La
    Divina Commedia è anche il racconto del viaggio compiuto dal
    poeta
    all’età di trentacinque anni (“
    

      
nel
      mezzo del cammin di nostra vita
    
    
”)
    cominciato nel giorno di Pasqua e compiuto da Dante tra l’8 e
    il 14
    aprile del 1300. Il viaggio è uno degli archetipi fondamentali
    che
    segnano l’esperienza di ogni essere umano e si realizza verso
    la
    conoscenza e la tensione verso l’ignoto.
  






  

    
Si
    pensi come sarebbe diverso il poema se non fosse il racconto di
    un
    viaggio. Se le cose vedute nei cento canti non significassero
    anche
    qualcos’altro. Nella linea di un viaggio la dimensione del
    simbolismo diventa possibile. Le cose vanno oltre un messaggio
    metafisico e filosofico: così l’Inferno appare come la
    ricapitolazione degli stadi che precedono lo stato umano e la
    manifestazione delle possibilità di ordine inferiore che
    l’essere
    porta con sé; il Purgatorio come il prolungamento dello stato
    umano;
    e il Paradiso come l’agire degli stati superiori, ed il 
    

      
mezzo
      del cammin di nostra vita
    
    

    diventa l’occasione magistrale per iniziare dal “centro” questo
    viaggio. Diventa significante il viaggio morale e spirituale di
    Dante
    rappresentato nella Divina Commedia e quello dell’Ulisse che
    insegue “
    

      
virtute e
      canoscenza
    
    
” a
    costo della su stessa vita, assai diverso dall’Odisseo omerico
    che
    brama per tornate in patria, ma ha più di una corrispondenza
    con la
    storia personale di Dante esiliato da Firenze – il “ghibellin
    fuggiasco” come lo definì Ugo Foscolo. Così, quel che dapprima,
    in quel suo viaggio, sembra irrazionale, apparirà nient’altro
    che
    il suo particolare modo di interpretare e rappresentare il
    mondo
    esterno e i moti interiori, non difforme dai modi della
    spiritualità
    del suo tempo.
  






  

    
Confessiamo
    che quando abbiamo iniziato a pensare questo libello eravamo
    coscienti che il viaggio dionisiaco nella Divina Commedia ci
    avrebbe
    condotto su un itinerario cimentoso quanto affascinate, ma non
    avevamo immaginato quanto ebbri d’amore per la letteratura e
    innamorati dei significati misterici che il vino e la vite
    porta con
    se.  Del resto è questo il ruolo dei simboli: sostenere
    concezioni
    le cui possibilità di interpretazione sono illimitate. E questo
    il
    motivo per cui Dante si esprime con l'allegoria così forte e
    conosciuta della vite e del vino. Ed ogni espressione è
    anch'essa un
    simbolo; si deve dunque lasciar spazio all'inesprimibile che,
    invero,
    è ciò che conta di più nell'ordine della metafisica pura. E ci
    aprono al valore più illuminate della sua poetica
    dantesca.
  






  

    
Forse
    qualcuno penserà che questo studio ponga più problemi di quanti
    ne
    risolva ed in verità non possiamo protestare contro una simile
    critica. E per questo motivo sin dall’inizio abbiamo avvisato
    che
    non volevamo offrire una lettura completa, poiché la natura
    stessa
    dell’argomento ci vietava una tale pretesa.
  






  

    
I
    punti di vista da noi indicati non sono affatto esclusivi. Del
    resto,
    nessuno reagisce in modo neutro all’opera dantesca. Ed il suo
    commento ha uno statuto complesso, perché dipendente dalla
    qualità
    di mediatore epistemico e dalla maturità, e dallo stato
    presentito
    del lettore che si confronta con l’opera. Tali echi sgorgano
    dalle
    impressioni dell’animo di chi scrive e sono solo una delle vie
    della comunicazione percorribili. Ma la comunicazione sconta il
    pregiudizio della mela di Biancaneve, dove una metà è velenosa
    e
    l’altra no. E tra il dire che la Commedia è un’opera di
    evangelizzazione e il dire che è una mappa per l’iniziazione di
    un
    ordine segreto, la verità sta nel mezzo. Ed il mezzo è sempre
    il
    posto più scomodo in cui stare, poiché è la posizione mediana
    fa
    appello alla razionalità invece che all’emotività.
  






  

    
Nuovo
    linguaggio, messaggio  apostolico  e  attacco  politico, 
    simboli 
    magici  e  ricorrenze. La Divina Commedia racchiude tutto
    questo,
    quasi fosse uno scrigno. E di un’epoca, il Medioevo, racconta i
    colori, il pensiero, la cultura. Tuttavia a renderla un’opera
    speciale non sono il linguaggio e le emozioni che suscita; a
    renderla
    unica è un tessuto narrativo coerente, che non è stato
    intaccato
    dal tempo, che è sempre attuale e rivive ogni volta di nuova
    energia
    nelle sue inesauribili chiavi di lettura.
  






  

    
Leggere
    la Divina Commedia è come entrare in una biblioteca che ben si
    conosce, scorgere un nuovo libro, pensare che è sempre stato lì
    e
    non lo avevamo notato, ma questa volta ci inebria e ci
    affascina.
  





 










 










 










 










 










 










 










 








                    
                    
                

                
            










